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1. I REATI DI CUI ALL’ART. 24 TER DEL D. LGS. N. 231/2001  

La Legge 15 luglio 2009, n. 94, art. 2, comma 29, ha aggiunto l'art. 24 ter al D.lgs. n. 231/2001, introducendo, 

fra i reati presupposto di cui al Decreto, ulteriori fattispecie rilevanti, cumulativamente indicate come 'Delitti 

di criminalità organizzata'. 

Si tratta dei delitti di: 

• Associazione per delinquere (art. 416, cod. pen.); 

• Associazione di tipo mafioso (art. 416 bis, cod. pen.); 

• Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416 ter, cod. pen.); 

• Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione (art. 630, cod. pen.); 

• Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in 

luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra (di cui all'articolo 407, comma 2, lettera a), 

numero 5), cod. proc. pen.); 

• Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74, D.P.R. n. 

309/1990). 

All'esito dei risultati delle attività di risk assessment relative a SOCIETA’ CHIMICA BUSSI S.P.A., non tutti i reati 

richiamati dall'art. 24 ter del Decreto appaiono anche solo astrattamente ipotizzabili; tuttavia, sempre 

seguendo una logica teorica, alcuni dei reati sopra indicati - di cui si fornisce, di seguito, una breve descrizione 

- potrebbero essere rilevanti. 

 

� Associazione a delinquere (art. 416, cod. pen.) 

Si tratta di un delitto associativo contro l'ordine pubblico e si realizza mediante la condotta di tre o più 

persone che si associano al fine di commettere delitti. 

Il reato di cui all'art. 416, cod. pen., è un delitto plurisoggettivo (nel senso che perché sia configurabile 

necessita della partecipazione di minimo tre persone). 

Il bene giuridico tutelato dalla norma è la tutela dell'ordine pubblico, inteso come buon assetto e regolare 

andamento della vita sociale, cioè come 'pace pubblica'. 

La condotta consiste nel promuovere, costituire o organizzare l'associazione oppure anche solo nel 

partecipare alla stessa. Anche la mera partecipazione all'associazione, infatti, integra la fattispecie di reato, 

purché l'accordo criminoso risulti diretto all'attuazione di un vasto programma delittuoso per la commissione 

di una serie indeterminata di delitti. 

Dal punto di vista soggettivo, la condotta deve essere sorretta dalla coscienza e dalla volontà di far parte del 

sodalizio criminoso con il fine di commettere più delitti (c.d. dolo specifico). 

I requisiti essenziali delineati dalla giurisprudenza per configurare il reato associativo, (in modo da 

differenziarlo rispetto al mero concorso di persone nel reato) sono: i) un vincolo associativo tendenzialmente 

permanente; ii) la consapevolezza di ciascun associato di far parte del sodalizio e di partecipare al programma 

comune: iii) lo scopo di commettere più delitti volti ad attuare un indeterminato programma criminoso; iv) 

una struttura organizzativa, anche rudimentale, purché idonea a realizzare un indeterminato programma 

criminoso. 
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La dottrina ammette la configurabilità del 'concorso esterno' nel reato di associazione per delinquere (ex art. 

110 c.p.) caratterizzato dal contributo esterno al mantenimento e rafforzamento dell'associazione. La 

giurisprudenza si è pronunciata in relazione al reato di cui all'art. 416 bis, cod. pen. (v. sotto). 

Circostanze aggravanti speciali del reato sono: la scorreria in armi (art. 416, 4° comma, cod. pen.); il numero 

di dieci o più degli associati (art. 416, 5° comma, cod. pen.); associazione diretta alla riduzione in schiavitù, 

alla tratta di persone, all'acquisto di schiavi (art. 416, 6° comma, cod. pen.); associazione diretta a 

commettere delitti a danno di minori quali la prostituzione minorile, la pornografia minorile, la violenza 

sessuale a danno di un minore, atti sessuali con minorenni, violenza sessuale di gruppo a danno di minorenni, 

adescamento di minorenni, ecc. (art. 416, 7° comma, cod. pen.). 

A titolo meramente esemplificativo e non esaustivo, il reato potrebbe dirsi integrato qualora più soggetti 

riferibili alla Società o insieme anche a soggetti esterni (fornitori, clienti, rappresentanti della P.A., consulenti, 

ecc.), si associno allo scopo di commettere più delitti (ad esempio contro la P.A. o contro la proprietà 

industriale ecc.) anche mediante: 

a) il finanziamento dell'associazione criminale tramite l’erogazione di denaro; 

b) l'assunzione di personale o la nomina di consulenti o l'assegnazione di lavori a fornitori legati da 

vincoli di parentela e/o di affinità con esponenti di note organizzazioni criminali. 

Al di fuori delle ipotesi di partecipazione all'associazione, il dipendente della Società potrebbe concorrere nel 

reato, (nella forma del concorso esterno) nel caso in cui, pur non essendo integrato nella struttura 

organizzativa del sodalizio criminoso, apporti un contributo al conseguimento degli scopi dell'associazione 

ad esempio agevolando con qualsiasi mezzo la commissione dei delitti scopo dell'associazione.  

 

� Associazione di tipo mafioso (art. 416 bis, cod. pen.) 

Il reato si configura mediante la partecipazione ad un’associazione di tipo mafioso formata da tre o più 

persone. 

Il reato associativo (reato a concorso necessario) si caratterizza rispetto al reato previsto all'art. 416 cod. pen. 

per l'utilizzazione, da parte degli associati, della forza intimidatrice, connotato tipico del comportamento 

mafioso, e, dal lato passivo, per la condizione di assoggettamento e omertà provocati dallo sfruttamento 

della forza intimidatrice, al fine di commettere più delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione 

o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o 

per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero 

esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri, in occasione di consultazioni elettorali. 

La giurisprudenza (Sez. Un. n. 22327/2002) ammette la configurabilità del concorso esterno nel reato di 

associazione per delinquere (nella specie, associazione di tipo mafioso) caratterizzato dalla: a) carattere 

indifferentemente occasionale o continuativo ed autonomia del contributo prestato; b) funzionalità del 

contributo prestato al perseguimento degli scopi dell'associazione; c) efficienza causale del contributo al 

rafforzamento e agli scopi dell'associazione; d) consapevolezza di favorire il conseguimento degli scopi illeciti 

(dolo generico). 

Quanto all'esemplificazione delle modalità del reato, si può fare riferimento all'esempio fornito in tema di 

associazione a delinquere 'semplice', con la differenza che, in questo secondo caso, deve ricorrere l'elemento 
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aggiuntivo della forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di 

omertà che ne deriva. 

2. LE AREE POTENZIALMENTE “A RISCHIO REATO” E LE ATTIVITÀ “SENSIBILI”. I SOGGETTI COINVOLTI. I 
REATI PROSPETTABILI. I CONTROLLI ESISTENTI. 

 

[AD USO INTERNO] 

 

3. I PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO. 

Nell’espletamento della propria attività per conto di SOCIETA’ CHIMICA BUSSI S.P.A., i responsabili della 

funzione coinvolta nell’area “a rischio reato” sono tenuti al rispetto delle norme di comportamento di seguito 

indicate, conformi ai principi dettati dal Modello e, in particolare, dal Codice Etico. 

A tutti i soggetti i destinatari del Modello è fatto divieto di: 

- porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da integrare le 

fattispecie di reati di criminalità organizzata richiamate nel paragrafo 2.; 

- porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti, i quali, sebbene risultino 

tali da non costituire di per sé reato, possano potenzialmente diventarlo. 

È, inoltre, necessario: 

- che tutte le attività e le operazioni svolte per conto di SOCIETA’ CHIMICA BUSSI S.P.A. siano improntate 

al massimo rispetto delle leggi vigenti, nonché dei principi di correttezza, trasparenza, buona fede e 

tracciabilità della documentazione; 

- che sia rispettato il principio di separazione di ruoli e responsabilità nelle fasi dei processi; 

- che sia assicurata la massima rispondenza tra i comportamenti effettivi e quelli richiesti dalle procedure 

interne, prestando una particolare attenzione per ciò che concerne lo svolgimento delle attività 

“sensibili” nell’aree ‘‘a rischio reato” indicate nel par. 3.; 

- che coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione in ordine agli adempimenti connessi 

all’espletamento delle suddette attività ‘’sensibili’’ pongano particolare attenzione all’attuazione degli 

adempimenti stessi e riferiscano immediatamente all’Organismo di Vigilanza (di seguito, anche ‘OdV’) 

eventuali situazioni di irregolarità. 

Inoltre, ai fini dell’attuazione dei comportamenti di cui sopra la Società: 

• ha provveduto all'inserimento nel Codice Etico adottato, di specifiche previsioni riguardanti i reati di 

criminalità organizzata; 

• ha previsto sanzioni in caso di violazione del Modello anche con riferimento alle fattispecie di cui alla 

presente Parte Speciale; 

• pianifica e svolge una adeguata attività di comunicazione e formazione sui contenuti del Codice Etico e 

del Modello di organizzazione, gestione e controllo, che prevede tra gli altri, la diffusione di conoscenze 

e notizie sulle forme di criminalità eventualmente presenti sul territorio, e l'aggiornamento 

sull'evoluzione dei rischi di inquinamento criminalità ed educazione alla legalità; 
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• ha previsto specifici controlli sulla selezione dei fornitori anche ove essi svolgano attività per cui sono 

richiesti permessi, autorizzazione o licenze; 

• ha introdotto regole precise in tema transazioni finanziarie che prevedano specifici controlli in cui si 

garantisca la rintracciabilità degli stessi. 

4. CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

 

[AD USO INTERNO] 

 


